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Sintesi

· La cooperazione nasce nel secondo dopoguerra e passa attraverso cinque fasi: la motivazione politico-ideale (anni ‘45-’50); la motivazione politico-economica (anni ‘50); la motivazione etico-sociale (anni ’60); la cooperazione come marketing (anni ‘70-‘80); la cooperazione come sicurezza (anni ‘90).

· Sono venuti meno i soggetti che potrebbero cooperare (gli stati e le società civili) ma è anche venuta meno la consapevolezza del "dovere" della cooperazione : i poveri vanno abbandonati a se stessi : si può e si deve vivere senza di loro.

· Probabilmente la cooperazione allo sviluppo deve pian piano trasformarsi in "politica globale di sicurezza sociale", un "welfare" planetario. La cooperazione allo sviluppo dovrebbe divenire un insieme di strumenti (finanziari, progettuali, pubblici e privati) che hanno lo scopo di permettere e garantire la sicurezza sociale di ogni persone del pianeta. Una sicurezza definita non dal senso bellico del termine ma da qualità di vita degna di questo nome e riassumibile (seguendo le indicazioni dell'UNDP) nel concetto di "sviluppo umano" che segna la scelta di un nuovo paradigma per lo sviluppo.

· Nel 1998 l'Italia ha destinato 2.300 milioni di dollari alla cooperazione allo sviluppo, lo 0,20% del suo Prodotto Interno Lordo (PIL). Per quanto esso abbia rappresentato un netto incremento rispetto all'anno passato, quando l'aiuto ufficiale allo sviluppo ha rappresentato appena lo 0,11%, questo risultato colloca l'Italia, in termini relativi, al penultimo posto della classifica dei paesi donatori del DAC dell'OCSE.

· La riduzione dell’APS italiano è stata controbilanciata da una sua maggiore concentrazione geografica e settoriale. A livello geografico, infatti, si sono consolidati tre approcci: una più intensa cooperazione nell’area mediterranea, una più forte azione a favore dei paesi più poveri del Africa Sub-Sahariana e, per ultimo, una politica rivolta ad rafforzare i processi di integrazione regionale.

A - Approfondimenti

La Cooperazione in un Mondo Interdipendente

Premessa

Siamo sempre più convinti che il futuro che ci aspetta è un futuro “comune”; il futuro dell’umanità intera e della terra in cui essa vive. Si parla ormai da tempo di globalizzazione e di mondo interdipendente, in cui la debolezza di un paese è la debolezza di tutti. La fame, i problemi ambientali, l’Aids, la droga, il debito, non hanno confini ed indeboliscono tutti i paesi, tutte le popolazioni, ognuno di noi. Ciò comporta che bisogna passare dalla logica dell’aiuto a quella della compartecipazione per la risoluzione di problemi comuni. Forse è terminata l’epoca nella quale ciascun Paese poteva pensare di “farcela” da solo. Chi pensa ancora questo, politico o semplice cittadino che sia, appartiene al passato; chi non capisce che il mondo di oggi è interdipendente, appartiene al secolo precedente.

Eppure, sembra proprio che molti Paesi ancora non siano riusciti a capire che, con una povertà crescente, tanto al Sud quanto nel Nord, la cooperazione non è più una possibilità o una scelta politica, ma piuttosto “un obbligo”, o meglio un investimento nel proprio futuro. Lo sradicamento della povertà dovrebbe essere visto come un bene pubblico internazionale, che promuove la pace, la sicurezza e la sostenibilità ambientale.

La verità, tuttavia, è che il Nord del mondo sta visibilmente evitando di compiere questa scelta di priorità.

Cooperazione Internazionale: dal 1945 ad oggi

La cooperazione nasce nel secondo dopoguerra e passa attraverso cinque fasi.

A. Prima fase: la motivazione politico-ideale (anni ‘45-’50)

La fine della II guerra mondiale porta con sé la consapevolezza che l'umanità andava considerata come un tutto richiedente un governo complessivo dei conflitti e dei problemi. Vi è un impeto "ideale" che spinge alla costruzione dì un "nuovo" mondo. La nascita dell'ONU (1945), la dichiarazione universale dei diritti dell'uomo (1948, ed i successivi convenants del 1966) costituiscono la base dello strumento multilaterale della cooperazione.

Su questa spinta nascono le agenzie dell'ONU (FAO, OMS, UNICEF, ecc.) che sottolineano l'aspetto ideale della cooperazione e si fondano su motivi di solidarietà, interdipendenza e coscienza più ampia del "bene comune" allargato a tutta l'umanità e non più riferito solo ai singoli popoli a alla loro semplice sommatoria.

Tutti motivi che postulavano e postulano il superamento del concetto di stato-nazione come concetto di riferimento al fine di una applicazione a livello mondiale dei principi della giustizia distributiva e legale.

B. Seconda fase: la motivazione politico-economica (anni ‘50)

Dal 1949 la cooperazione assume una nuova colorazione. Il 20 gennaio del '49, come abbiamo già visto, il Presidente degli USA Truman tiene al Congresso un discorso fondamentale.

Gli USA si pongono dunque ad esempio per i paesi in "ritardo" nello sviluppo. E già che ci sono si auto nominano "maestri" di sviluppo e quindi di cooperazione.

Il tutto diventa più chiaro leggendo la Public Law 480, cioè la legge sull'assistenza allo viluppo del 1954 che recita più o meno cosi: "il presidente degli USA può richiedere che il surplus di prodotti agricoli venga destinato in primo luogo a qualsiasi Nazione amica degli USA, in secondo luogo a Popolazioni amiche e bisognose, indipendentemente dal fatto che siano amiche no degli USA e comunque in tal caso sarà necessario che i destinatari di queste risorse non diminuiscano le loro normali spese per l'acquisto di risorse alimentari in seguito al dono". Insomma: aiutare sì, ma non troppo. Molto più sinceramente Coffin (vice presidente dell'USAID, l’agenzia americana per la cooperazione allo sviluppo), di li a poco -1964- dirà: "Il nostro obiettivo fondamentale non è lo sviluppo per l'amore dello sviluppo. L'obiettivo importante è in sostanza offrire il massimo di opportunità alle iniziative private e industriali degli USA. Il problema è di valutare come il programma (di aiuti, ndr) possa dare il massimo sostegno possibile agli interessi degli Stati Uniti nel loro complesso". E' tutto chiaro: la cooperazione allo sviluppo è una delle armi del neocolonialismo economico e culturale: ti aiuterò per aiutarmi; io aiuto te per aiutare me.

C. Terza fase: la motivazione etico-sociale (anni ’60)

Negli anni sessanta si realizza per la maggior parte dei paesi coloniali il processo di decolonizzazione: è proprio nel 1960 che moltissimi paesi/colonie raggiungono l'indipendenza. E' questo anche il momento nel quale le società civili del nord del mondo, si fanno carico in maniera più precisa del problema della cooperazione tra Paesi. E' questo il momento in cui, anche in Italia, a fronte della pressione della società civile, nasce una legge sulla cooperazione, si organizzano le prime organizzazioni non governative, esce la Populorum Progressio (1968), vi è una forte tensione che viene appunto definita etico-sociale. Ad esempio, la Populorum Progressio definendo "lo sviluppo" come "nuovo nome della pace" riassume con chiarezza il paradigma concettuale che si va facendo strada e fonda il cosiddetto "dovere di solidarietà" motivato a sua volta dalla considerazione del "bene comune dell'umanità", di tutta l'umanità.

Ma la stagione della motivazione etico-sociale passa molto velocemente e la cooperazione diventa presto terreno di conquista per gli uomini del marketing.
D. Quarta fase: la cooperazione come marketing (anni ‘70-‘80)

"Le imprese americane dipendono sempre più dalle materie prime dei paesi sottosviluppati. Inoltre queste imprese hanno bisogno del mercati dei paesi sottosviluppati. Da ultimo questi paesi offrono possibilità di investimenti produttivi per la tecnologia ed il capitale statunitense". Cosi si possono riassumere, con Collins e Lappè, le tre motivazioni dell'aiuto in favore dei paesi in via di sviluppo da parte degli USA. La cooperazione diventa uno degli strumenti di penetrazione e controllo dei mercati mondiali.

Anche elaborazioni molto lodevoli, quali ad esempio il Rapporto Brandt (1980), vede nella cooperazione una delle possibilità di aggiustare non solo le economie povere del Sud del Mondo, ma anche le economie in crisi del Nord del Mondo. In pratica, secondo questa tesi, i fondi per la cooperazione e lo sviluppo dovrebbero essere finalizzati all'export del Paese che aiuta. Siccome non c'è nessuno che obbliga, siccome non esiste nessun dovere di cooperazione, è ovvio che se io coopero, posso anche pretendere dei ritorni. Non si tratta - finché siamo dentro il paradigma dei rapporti "internazionali", ovvero tra stati sovrani - di pretese illegittime in sé e per sé.

Certo, si fa fatica a considerare cooperazione un aiuto che "aiuta soprattutto se stessi" ma ciò non è di per sé illegittimo. E' invece certamente illegittimo farsi strada a colpi di tangenti o stornare fondi per pagare forniture di armi, o far finta di utilizzare i fondi ed intanto intascarseli.

E. Quinta fase: la cooperazione come sicurezza (anni ‘90)

"Cooperazione come sicurezza" non è un titolo cattivo inventato da un critico prevenuto, ma è il titolo, il nuovo nome, affibbiato alla cooperazione dall'ex ministro degli esteri italiano Gianni De Michelis. Questi, in una importantissima conferenza internazionale sullo sviluppo (Roma 17-19 ottobre 1991), riesce a mettere insieme alcuni concetti sulla cooperazione estremamente interessanti. Per un verso, assume la assoluta necessità/obbligatorietà della cooperazione (per stare al gioco di parole da cui siamo partiti sostiene che "o si coopera, oppure questo mondo salta per aria") e a questo proposito riesce anche a utilizzare molte delle elaborazioni di Giovanni Paolo II (riprendendo in modo abbastanza spudorato il concetto di solidarietà espresso nella "Sollecitudo Rei Socialis"). Ma, giunto al dunque, sostiene che la cooperazione è la forma nuova che può assumere la ricerca di sicurezza da parte dell'Italia. Non si tratta, sia chiaro, di un progetto che ha per obiettivo "la sicurezza sociale" dell'umanità. Più prosaicamente De Michelis riteneva che rendere maggiormente sicura l'Italia (sicura nel senso anche militare del termine) implicava due opzioni possibili: o armarsi e prepararsi a buttare a mare chi, povero e disperato, viene a casa mia per invadermi e per prendermi risorse; oppure posso fare in modo che questi poveri se ne stiano a casa loro. Queste due modalità possono (e debbono) essere giocate insieme. La cooperazione può garantire la mia sicurezza se io utilizzo i fondi della cooperazione, dell'aiuto allo sviluppo, non tanto vincolandoli allo sviluppo di questa o quest'altra società, o di questa o di quest'altra situazione di carenza nei PVS, ma se io li utilizzo per fermare processi che si generano nel sud del mondo e che rischiano di avere conseguenze negative anche per gli abitanti del nord del mondo.

E', quello di De Michelis, un ragionamento molto fine che utilizza un argomento molto sentito dall'opinione pubblica e, va detto, anche ovvio. I processi migratori da sud a nord non possono certo essere affrontati solo "aggiungendo qualche posto alla tavola del nord". Si tratta di risolvere ben più complessi problemi quali quello dello sviluppo dei paesi da dove gli emigranti fuggono. Alla radice questo processo richiederebbe un sostanziale riaggiustamento - nel senso di una equa distribuzione - dei rapporti tra nord e sud del mondo. Un progetto costoso che implicherebbe rivedere radicalmente anche le scelte di vita, di consumo ecc. degli abitanti del nord.

Ma non è questo il progetto: la finalità non è lo sviluppo degli altri quanto la "mia" sicurezza. Un modo non armato di garantire la propria ricchezza, di garantire la propria predominanza nel mondo. Un modo gentile e scaltro di utilizzare concetti ed elaborazioni estremamente interessanti, finalizzate alla garanzia del proprio privilegio in modo non armato.

La cooperazione inutile
Se l'analisi sin qui svolta è corretta, risulta evidente che al paradìgma di sviluppo proposto dalla logica del libero mercato corrisponda l'inutilità della cooperazione.

Sono venuti meno i soggetti che potrebbero cooperare (gli stati e le società civili) ma è anche venuta meno la consapevolezza del "dovere" della cooperazione : i poveri vanno abbandonati a se stessi : si può e si deve vivere senza di loro.

L'interdipendenza e la globalizzazione che comportano la crisi dello Stato nazionale, mettono in crisi oppure no, anche il paradigma della cooperazione, così come è stata gestita fino adesso?

Partiamo da alcuni dati. La tab. seguente evidenze la distribuzione del reddito a livello mondiale.

Come si può notare i dati dell'UNDP parlano piuttosto chiaro:


Popolazione mondiale

Reddito mondiale

20%
più ricco
82,7%


20%

11,7%


20%

2,3%


20%

1,9%


20%
più povero
1,4%

In un mondo con queste caratteristiche parlare di cooperazione è un non senso: è più corretto parlare di ridistribuzione delle ricchezze. Ed osservando "l'amaro calice" della povertà mondiale si comprende il crudo significato di concetti quali "cooperazione come sicurezza" laddove sicurezza si intende "sicurezza per me a scapito di altri ed a qualunque costo".

Questa disparità, ovviamente, non riguarda solo il reddito ma tocca tutti gli elementi della vita sociale ed economica. L'attività economica (nello specifico 4 ambiti della stessa) sia "iniquamente" distribuita a livello mondiale. Al solito: l'84% del commercio mondiale è in mano al 20% più ricco mentre solo lo 0,9% riguarda il 20% più povero della popolazione mondiale. Si tratta, ovviamente, di dati che hanno valore e significato solo se connessi l'uno con l'altro anche se, come chiunque può capire, si tratta sempre di dati estremamente significativi. Nello specifico caso del commercio qui citato possiamo certo sostenere che "cooperazione" in questo ambito non può essere progetto scisso dalla necessità di rendere il commercio internazionale stesso più equo.

Del resto in questi ultimi decenni la disparità tra ricchi e poveri è aumentata.

Il rapporto tra il reddito del 20% più povero della popolazione mondiale ed il 20% più ricco sia passato da 30/1 a 60/1. Se poi i conti vengono fatti disaggregando i dati per paese o per sesso si hanno situazioni ancora più gravi.

Questi dati interrogano la cooperazione che, idealmente, aveva il compito di colmare almeno in parte il fossato tra ricchi e poveri per permettere ad ogni uomo e donna di questo pianeta di accedere a livelli di vita decenti.

Verso politiche planetarie di sicurezza sociale

Probabilmente la cooperazione allo sviluppo deve pian piano trasformarsi in "politica globale di sicurezza sociale", un "welfare" planetario. La cooperazione allo sviluppo dovrebbe divenire un insieme di strumenti (finanziari, progettuali, pubblici e privati) che hanno lo scopo di permettere e garantire la sicurezza sociale di ogni persone del pianeta. Una sicurezza definita non dal senso bellico del termine ma da qualità di vita degna di questo nome e riassumibile (seguendo le indicazioni dell'UNDP) nel concetto di "sviluppo umano" che segna la scelta di un uovo paradigma per lo sviluppo (Per sviluppo umano l'UNDP intende "il processo che permette alle persone di ampliare la propria gamma di scelte. Il reddito è una di queste scelte, ma non rappresenta la somma totale delle esperienze umane. La salute, l'istruzione, l'ambiente salubre e la libertà di azione e di espressione sono fattori altrettanto importanti. La sviluppo umano, di conseguenza, non può essere promosso da una ricerca a senso unico della sola crescita economica. La quantità della crescita è fondamentale (... ) ma altrettanto importante è la distribuzione della crescita, vale a dire se le persone partecipano pienamente al processo di crescita").
Il passaggio dalla cooperazione alla sicurezza sociale globale impone però un radicale mutamento i mentalità e di paradigma. Occorre prendere davvero coscienza che siamo sulla stessa barca, occorre che il "dovere di solidarietà", sino ad ora riconosciuto entro la cerchia della propria comunità o nazione, allarghi la propria ottica sino a comprendere il mondo intero.

Nell'epoca della globalizzazione e della interdipendenza - questa è la sfida - il dovere di solidarietà non si ferma ai confini della mia nazione ma "li supera" (in senso psicologico, visto che in senso tecnico essi neppure esistono più... ) allargando l'orizzonte della azione politica e dei progetti di società.

Una sfida dalla enorme portata: oggi noi non percepiamo davvero questo dovere di solidarietà (nel senso politico del termine) a livello planetario. Al massimo siamo giunti agli aiuti ed alla emergenza umanitari (aiuti ed emergenze "necessari e doverosi" a prescindere all'appartenenza nazionale proprio perché rivolti legati al fatto stesso di essere "uomini", ovvero di appartenere al genere umano, e pertanto "universali"). Ma al "dovere di solidarietà" nel senso di "dovere" che interpella ogni uomo ed ogni società (a prescindere dall'appartenenza nazionale) alla costruzione di un ambiente di vita "umano" ove ogni persona abbia la possibilità di realizzare le proprie potenzialità non siamo ancora giunti. Paghiamo un ritardo antropologico: la realtà è evoluta ad una velocità altissima e noi non abbiamo sviluppato con la stessa velocità la nostra coscienza ed i mezzi per governare la nuova realtà.

Cooperazione allo sviluppo, il caso Italia

Aspetti legislativi
Soffermiamoci ora sullo specifico del caso Italia analizzando in primo luogo la cronologia delle leggi italiane sulla cooperazione:

1966 - legge 1033, la cosiddetta Legge Pedini: autorizza la dispensa dal servizio militare di leva dei cittadini che prestino servizio di assistenza tecnica ai PVS secondo accordi stipulati dal Governo italiano. Si tratta dì una operazione che nasce su spinta della base, della società civile: sono molte le persone che iniziano a frequentare il sud del mondo e a cooperare con loro ma sono scoperte dal punto di vista assistenziale e previdenziale.

1971 - Legge 1222 del 15 dicembre 1972.E' la prima legge sulla "cooperazione tecnica con i PVS". L'art. 30 inserisce il principio di riconoscimento delle ONG a condizione che i programmi siano preventivamente riconosciuti dal MAE (ministero affari esteri);

1979 - legge 38 del 9 febbraio 1979 denominata "cooperazione Italiana con i PVS". Si introduce il principio del riconoscimento delle ONG per selezione ed invio volontari nell'ambito di progetti della durata massima di 6 anni preventivamente approvati dal MAE. Sono riconosciuti i diritti previdenziali, sanitari ed occupazionali dei volontari;

1985 - legge n. 73. E' la famosissima legge che dà vita al FAI, che poi sarà gestito dal senatore Francesco Forte. Si tratta di una legge che costituisce un fondo di 1900 miliardi di lire per interventi straordinari.

1987 Legge n. 49 del 28 febbraio 1987 denominata "Nuova disciplina della cooperazione italiana

con PVS". E' la legge attualmente in vigore. Una legge giudicata molto positivamente (l'art.1

motiva la cooperazione secondo obiettivi derivanti da doveri di solidarietà) ed invidiata dagli altri

Paesi. Tuttavia è una legge stravolta dalla pratica. Attualmente è in corso un intenso dibattito sulla

revisione della legge 49.

Evoluzione e prospettive dell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo dell’Italia

Nel 1998 l'Italia ha destinato 2.300 milioni di dollari alla cooperazione allo sviluppo, lo 0,20% del suo Prodotto Interno Lordo (PIL). Per quanto esso abbia rappresentato un netto incremento rispetto all'anno passato, quando l'aiuto ufficiale allo sviluppo ha rappresentato appena lo 0,11%, questo risultato colloca l'Italia, in termini relativi, al penultimo posto della classifica dei paesi donatori del DAC dell'OCSE.

Di fatto, la cifra del 1998 non indica un cambio di tendenza, in quando la si deve semplicemente al contributo italiano ai fondi multilaterali approvati recentemente dal Parlamento.

Se si analizzano i distinti periodi della seconda metà degli anni 80, si può osservare la seguente evoluzione nel flusso degli aiuti: tra il 1986 e il 1989 l'Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) ha raggiunto il suo massimo livello: lo 0,42% del PIL. Successivamente, nella prima metà degli anni '90 si è registrato una sensibile diminuzione: dallo 0,31% del PIL nel 1990, l’aiuto italiano è sceso allo 0,27% del 1994. Nella seconda metà del decennio la tendenza negativa si è accentuata e l'aiuto internazionale è passato dallo 0,27 del 1994 allo 0,11% del 1997.

Le prospettive non sono molto confortevoli: le risorse per la cooperazione allo sviluppo dell'Italia per il triennio 1999-2001 saranno intorno allo 0,15% del PIL, mentre per il 1999 i fondi destinati sono stati 1.700 milioni di dollari, dei quali 350 milioni in donazioni. A quest'ultima cifra si devono sommare 120 milioni di fondi rimanenti di esercizi anteriori.

Sebbene il Governo e il Parlamento italiano continuano a dichiarare l'intenzione di aumentare progressivamente l'APS fino a raggiungere la media dei paesi donatori del DAC-OCSE (circa lo 0,22-0,23%), non esiste nessuna politica concreta su quando e come si potrà raggiungere questo obiettivo.

Tabella 1: Aiuto Pubblico allo Sviluppo (in milioni di dollari)

VOCI
1997
1998

APS TOTALE (netto) 
1.265,55
2.355,55

di cui: paesi meno sviluppati

 paesi dell’Africa Sub-Sahariana
2,39,01

278,63
590,20

531,69

DONAZIONI BILATERALI
360,78
332,43

di cui: cooperazione tecnica

 aiuto alimentare

 aiuto di emergenza
57,79

16,11

50,25
40,42

39,43

16,57

Crediti “soft” (includono riduzione del debito)
92,95
431,50

COOPERAZIONE MULTILATERALE
811,83
1.591,62

di cui: Agenzie delle Nazioni Unite

 Commissione Europea

 Gruppo Banca Mondiale

 Banche e Fondi regionali di Sviluppo

 Altri
163,60

613,70

17,43

1,35

15,69
172,31

713,35

498,78

193,31

13,87

In riferimento alla tabella 1, si possono osservare alcune caratteristiche e tendenze dell’APS italiano. In primo luogo, è abbastanza rilevante la crescita in proporzione del canale multilaterale in paragone con quello bilaterale dell’APS totale; questa proporzione è stata di 70:30 nel 1998. Se si include la cosiddetta cooperazione multi-bilaterale - fondi rendicontati nel bilaterale, ma amministrati da organizzazioni internazionali - questa proporzione cresce significativamente.

Sebbene la “vocazione” multilaterale è stata una caratteristica peculiare della cooperazione italiana, mai prima si era arrivati al peso che ha attualmente. Si conclude che la drastica riduzione dell’APS italiano è dovuta quasi esclusivamente a riduzioni del canale bilaterale.

In secondo luogo, nella cooperazione bilaterale si manifesta una minore importanza relativa ai programmi legati direttamente al processo di sviluppo dei paesi ricettori dell’aiuto. Come si può notare dalla tabella 1, l’aiuto alimentare e l’aiuto di emergenza insieme superano la parte destinata alla cooperazione tecnica. Le crisi dei Balcani – Bosnia, Albania e Kosovo - hanno determinato il significativo incremento dell’aiuto di emergenza, mentre la rilevanza del aiuto alimentare è una conseguenza dei accordi della Summit della FAO sulla Sicurezza Alimentare (Novembre 1996), la quale ha posto questa tematica tra le principali priorità della cooperazione italiana.

Inoltre, è notevole l’incremento dalla parte dell’APS che non corrisponde strettamente alla cooperazione allo sviluppo. In particolare, la riduzione del debito estero dei paesi più poveri ha guadagnato di importanza nella politica italiana allo sviluppo. Nel recente Summit del G7 di Colonia, il governo italiano ha proposto una linea di riduzione bilaterale del debito estero dei paesi più poveri del mondo (paesi con meno di 300 dollari di reddito pro capite); proposta accolta dagli altri stati membri. L’Italia, quindi, si è resa disponibile ad una cancellazione del suo credito verso 15 paesi africani, per un valore di 1.600 milioni di dollari.

Concentrazione geografica e settoriale della cooperazione italiana

La riduzione dell’APS italiano è stata controbilanciata da una sua maggiore concentrazione geografica e settoriale. A livello geografico, infatti, si sono consolidati tre approcci: una più intensa cooperazione nell’area mediterranea, una più forte azione a favore dei paesi più poveri del Africa Sub-Sahariana e, per ultimo, una politica rivolta ad rafforzare i processi di integrazione regionale.

Nel primo caso, la cooperazione italiana ha aumentato sensibilmente la sua attenzione verso i Balcani, l’Africa del Nord ed il Medio Oriente. L’obiettivo principale è promuovere e consolidare la stabilita e la sicurezza in tutta l’area mediterranea, tramite il rafforzamento dei processi di pace. I paesi prioritari sono l’Albania, la Bosnia-Herzegovina, l’Egitto, il Marocco, la Tunisia ed i Territori Palestinesi. Attualmente, circa il 40% dei fondi della cooperazione italiana vengono destinati ai “vicini poveri”. Questa tendenza sicuramente si consoliderà nei prossimi anni, in funzione dei programmi di ricostruzione ed stabilizzazione dei Balcani.

La seconda importante priorità geografica della cooperazione italiana riguarda i paesi più poveri del Africa del Sub-Sahara. In questa zona si concentra un altro 40% dell’APS italiano. Una parte significativa di questi fondi è destinata a programmi di riduzione del debito estero; tendenza, come abbiamo accennato, in fase di consolidamento. Le aree prioritarie di questa regione sono i paesi dell’Africa Australe e del Corno d’Africa.

Il 20% che rimane dell’APS italiano è destinato ai paesi dell’America Latina e dell’Asia. A differenza degli anni passati, i paesi con un maggior grado di sviluppo come Argentina, Brasile, Cile e Uruguay, occuperanno sempre più una posizione marginale nella cooperazione italiana.

L’unica eccezione, probabilmente, sarà la Repubblica del Sudafrica, considerato paese chiave nella cooperazione in Africa Australe.

La concentrazione geografica è una caratteristica parzialmente nuova della nostra cooperazione. Nel passato l’APS del nostro paese è stato caratterizzato da una dispersione geografica e da priorità cambianti. La politica italiana di cooperazione ha avuto fase africane, latino-americane e anche asiatiche (ricordiamo la priorità Cina). Le priorità attuali sono, invece, molto più consistenti, soprattutto per la necessita di razionalizzare le risorse meno abbondanti.

Anche in termini settoriali vi è stata un’evoluzione che ha portato ad una minore dispersione dell’APS. Tre sono le tematiche che possono essere identificate come priorità della cooperazione italiana: la riduzione della povertà, la promozione del settore privato - in particolare delle piccole e medie imprese - e dei programmi socio-sanitari. In realtà, la politica settoriale non è accettata dai responsabili della cooperazione italiana che cercano, piuttosto, di promuovere interventi di tipo integrale. I “Programmi Settoriali di Sviluppo Umano” a livello locale costituiscono il miglior esempio di questo tipo di approccio.

Politica di riduzione della povertà

Un’altra nuova tendenza della cooperazione italiana consiste nella ricerca di una migliore qualità dei suoi progetti ed una canalizzazione degli sforzi verso l’approccio integrale di riduzione della povertà. In altre parole, si registra una tendenza verso una maggiore omogeneità della cooperazione italiana rispetto agli obiettivi e alle modalità adottate dalla cooperazione internazionale.

L’approccio italiano per la riduzione della povertà, tuttavia, si caratterizza per una serie di elementi originali e specifici. L’attenzione dei suoi programmi si è concentrata alle situazioni post-conflittuali. L’idea di fondo è che una buona gestione della fase critica successiva ad una guerra o a un conflitto costituisce una precondizione essenziale per disegnare politiche di lotta alla povertà.

La povertà viene concepita, quindi, soprattutto come esclusione sociale. L’opzione della cooperazione italiana nell’affrontare il binomio conflitto-povertà deriva in buona misura dalle proprie priorità geografiche. Dai Balcani al Medio Oriente, dal Bacino del Mediterraneo al Corno d’Africa, in tutti i casi gli effetti destabilizzanti di una guerra o di una pace precaria costituiscono le caratteristiche fondamentali di queste aree. Ciò ha significato che soltanto ex-post e dopo varie esperienze, questa politica di cooperazione si è convertita in una vera strategia di politica estera italiana. La promozione delle condizioni di pace e la lotta contro la esclusione sociale come segni caratteristici dell’APS si trasformano in strumenti complementari dell’azione diplomatica e di sicurezza del governo italiano. In realtà, in alcun caso si è partiti da una programmazione, seguendo una linea strategica, ma piuttosto si è risposto a stimoli esterni ed a crisi destabilizzanti.

In termini teorici, la strategia italiana della cooperazione si è basata sul presupposto che la costruzione o ricostruzione della coesione sociale e della vita comunitaria a livello locale costituisce la precondizione obbligatoria per qualsiasi programma di riduzione della povertà. La forte enfasi che si è dato allo sviluppo locale deriva probabilmente dalla propria dello sviluppo italiano.

La coesione sociale, il tessuto produttivo di piccole e medie imprese, la forte rappresentatività dei enti locali, sono elementi costitutivi di tale sviluppo. La cooperazione decentrata e l’approccio territoriale che relazionano le comunità dei paesi recettori con le comunità italiane costituiscono le modalità principali di attuazione di questo approccio.

Un punto di partenza quasi naturale dei Programmi Settoriali di Sviluppo Umano è stato l’aiuto di emergenza. L’importanza acquisita nell’APS italiano per questa modalità di aiuto, dipende tanto dalla proliferazione delle emergenze nel mondo, quanto dal processo evolutivo della cooperazione, che ha stabilito un percorso dall’emergenza allo sviluppo, passando per la riabilitazione, la ricostruzione, la riduzione della povertà e l’esclusione sociale.

Dal punto di vista del contenuto, i Programmi Settoriali di Sviluppo Umano si caratterizzano per una chiara vocazione verso le tematiche socio-sanitarie, cercando, però, un’articolazione con la componente socio-economica. Le principali aree di intervento delle politiche socio-sanitarie della cooperazione italiana sono:

· La promozione di sistemi nazionali di salute in Etiopia, Mozambico, Eritrea e i Territori di Palestina. Un elemento particolarmente interessante è che in tutti i casi i programmi sono stati coordinati con altri donatori, bilaterali e multilaterali.

· La promozione di sistemi locali dei servizi sanitari, attraverso le ONG, a San Paolo in Brasile, a Sofala in Mozambico, in Colombia e in Uganda.

· La promozione dei sistemi di informazione sanitaria e prevenzione epidemiologica in Swaziland, Zimbabwe e Repubblica Domenicana.

· La promozione di infrastruttura sanitaria e tecnologie biomediche a livello locale in Algeria, Libano, Uganda, Egitto, Siria, Eritrea, Tunisia, e Territori Palestinesi.

· L’assistenza alla salute di base e al controllo di malattie endemiche.

I programmi di sviluppo umano a livello locale della cooperazione italiana – il cui antecedente principale è stato PRODERE, il programma per rifugiati e sfollati in America Centrale – sono stati estesi e ampliati ai paesi che non vivono situazioni di post-conflitto. Attualmente esistono Programmi Settoriali di Sviluppo Umano in Bosnia-Herzegovina, Mozambico, Angola, Sudafrica, Tunisia, Cuba e probabilmente si inizieranno anche in Albania e Kosovo.

Il bisogno di coerenza

Nel 1969, il DAC (Comitato d’Aiuto allo Sviluppo) dell’OCSE aveva affermato che era necessario che i paesi donatori si dessero l’obiettivo di destinare lo 0,7% del Prodotto Nazionale Lordo (PNL) per l’assistenza allo sviluppo internazionale. Da allora assai pochi paesi hanno raggiunto questo obiettivo, ma nonostante ciò i paesi membri del DAC, con l’eccezione degli Stati Uniti, continuano a confermare il proprio impegno all’obiettivo dello 0,7%. Le riconferme più recenti di questo impegno sono state fatte nel giugno 1997 durante la Sessione speciale dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Anche l’Italia, proprio in quella occasione, ha ribadito la propria volontà di raggiungere tale obiettivo, ma stando alle cifre che abbiamo appena analizzato, la meta dello 0,7% del PNL sembra definitivamente abbandonata da parte del nostro paese.

Come afferma il Prof. Muhammad Yunus – fondatore della Grameen Bank – “La povertà è stata creata dalle istituzioni e dalle politiche che ruotano intorno ai poveri; a meno che queste non vengano ridisegnate e vengano realizzate istituzioni e politiche alternative, la povertà continuerà a prosperare”. E’ forse giunto il momento che l’Italia faccia la sua parte fino in fondo, coerentemente con gli impegni assunti in ambito internazionale, assegnando alla cooperazione allo sviluppo un ruolo finalmente decisivo all’interno della sua politica estera.

ORGANISMI DI COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO

Organismi internazionali multilaterali
Sono organismi di sviluppo economico a estensione mondiale o regionale, finanziati con fondi pubblici da parte di una molteplicità di governi. Fra i principali, PNUD (Programma Nazioni Unite per lo Sviluppo); FED (Fondo Europeo di Sviluppo, dell'Unione Europea); FAO (Food and Agriculture Organization) agenzia speciale delle Nazioni Unite; FIDA (Fonds International de Devéloppement agricole); OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità), BIT (Bureau International du Travail), ecc.

Ci sono infine gli istituti finanziari specializzati in materia di sviluppo: Banca Mondiale, Fondo Monetario Internazionale, BEI (Banque Européenne d'Investissements), BAD (Banque Africaine de Développement), ecc.

Organismi nazionali bilaterali
Sono gli organismi di cooperazione attraverso i quali operano i singoli governi. Mentre gli organismi multilaterali hanno una struttura abbastanza omogenea, derivata dalle pratiche istituzionali internazionali, gli organismi dei governi sono di struttura assai varia, che muta nel tempo. Il ministero di tutela è in genere il Ministero degli Esteri che agisce tramite una Direzione o Servizio competente, ma talora vi è un ministero apposito (Ministry of Overseas Developrnent britannico, Ministère de la Coopération francese). Gli organismi operativi sono in genere degli Enti specializzati, sotto forma di agenzie, società, associazioni: US-AID (United States Agency for International Development); FAC (Fonds d'Aide et de Coopération francese); GTZ (Gesellschaft fúr Technische Zusarnrnenarbeit tedesca).

Certi governi hanno, accanto all'organismo di cooperazione, un secondo organismo finanziario, competente per certe operazioni: CCCE (Caisse Centrale de Coopération Economique francese); KFW (Kreditanstalt fúr Wiederaufbau tedesco); CDC (Commonwealth Development Corporation, britannica).

C. Organismi privati
Sono le cd. ONG, organizzazioni non governative, di regola enti morali, operanti non a fini di lucro. Storicamente questa attività di sviluppo precede quella a finanziamento pubblico ed ha la sua origine nelle missioni cristiane, cattoliche e protestanti, dove si associava alla attività missionaria e di evangelizzazione come una specie di sottoprodotto. Ancora oggi la maggior parte delle ONG sono frutto di iniziative religiose e fiancheggiano le missioni. Nell'ultimo ventennio, accanto a queste ONG di iniziativa religiosa, sono sorte molte ONG di ispirazione laica.

Le ONG sono oggi circa 2.500.
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